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• LAZIO • In aumento i nuovi poveri

Cassa integrazione da record 
I sindacati chiedono un ampliamento dei fondi per le politiche sociali

  Ilenia L. Di Dio

Recessione infinita per l’Italia, 
per 18 mesi consecutivi con 
un Pil di segno meno, e ma-

glia nera per il Lazio sul fronte della cas-
sa integrazione e della disoccupazione 
giovanile. I redditi delle famiglie sono 
tornati indietro di vent’anni e tutti gli 
indicatori evidenziano che senza un’in-
versione di tendenza l’occupazione con-
tinuerà a scendere. Nel Lazio la cassa in-
tegrazione però vola e cresce in misura 
doppia rispetto al dato nazionale. Nel 
2012 le ore di Cig totale autorizzate per 
la regione sono state 86 milioni. Si tratta 
del 23% in più rispetto ai 69,4 milioni di 
ore del 2011. Di poco inferiore il dato 
romano pari a +18,4%. Negli stessi do-
dici mesi il dato nazionale si è assestato 
su un +12,1%.

Ancora una volta l’edilizia è tra i settori 
che fanno registrare gli incrementi più 
rilevanti: +42,1% rispetto al 2011, pari 
ad un monte ore totale di 11,3 milio-
ni. Negli ultimi 5 anni il comparto a 
livello regionale ha visto precipitare il 
numero di addetti da 85mila a 50mila 
(-30%). Pessima la performance della 
regione anche sul piano della disoccu-
pazione giovanile, superiore al 30% tra 
i giovanissimi (15-24 anni), che in pro-
vincia di Roma sfiora addirittura il pic-
co del 36,1%. Un esercito di 166mila ra-
gazzi, per la maggior parte donne, che 

non studia né lavora, condannato a non 
far nulla dalla crisi e dagli eventi.  Il Go-
verno, dopo un lungo pressing da parte 
dei sindacati, ha finalmente sbloccato i 
fondi per finanziare la cassa integrazio-
ne in deroga per il 2012 (prestazioni ri-
guardanti lo scorso anno ma autorizzate 
dalle regioni dopo il 31 dicembre), at-
traverso la copertura di una prima tran-
che da 200 milioni di euro (saranno tut-
tavia necessari fondi ulteriori per 180 
milioni), mentre per il 2013 l’erogazio-
ne dell’ammortizzatore sarà vincolata ad 
accordi da sottoscrivere con le singole 
amministrazioni regionali.

Nel Lazio, a gennaio, i sindacati hanno 
siglato un accordo quadro con la Regio-
ne proprio sulla fruizione della Cassa in 

deroga per il 2013, ma cresce la preoc-
cupazione sulla dotazione delle risorse 
che per il nuovo anno potrebbero non 
essere sufficienti. Sul territorio sono in-
fatti in significativo aumento i nuovi po-
veri: il 15% delle famiglie arriva a fine 
mese con molte difficoltà, il 9,8% di co-
loro che dispongono di un impianto di 
riscaldamento autonomo è costretto a 
fare a meno dei termosifoni per rispar-
miare, mentre il 38,8% non riesce a so-
stenere spese impreviste superiori ai 750 
euro. Ad essere in pericolo è la tenuta 
sociale di un’intera regione, che rischia 
di rimanere schiacciata dalla crisi. Allar-
mati, i sindacati hanno stilato di concer-
to una lista di proposte da sottoporre ai 
futuri amministratori.
Oltre all’abbattimento dei costi del-
la politica, alla lotta all’evasione fisca-
le e a misure per lo sviluppo, chiedono 
un ampliamento dei fondi a disposizio-
ne delle politiche sociali che dovrebbero 
essere portati dai 198 milioni di euro del 
2012 a 300 nel 2013, fino ad arrivare a 
400 milioni nel 2014.

Ad essere in pericolo è la 
tenuta sociale di un’intera 
regione, che rischia di rimanere 
schiacciata dalla crisi

I redditi delle famiglie sono 
tornati indietro di vent’anni e 
tutti gli indicatori evidenziano 
che senza un’inversione 
di tendenza l’occupazione 
continuerà a scendere
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• edILIZIA • Decoro urbano al collasso in assenza degli investimenti comunali

Emergenza manutenzione a Roma
Aule a rischio, palestre inagibili e strade groviera: sono decine le richieste di fondi  
per i lavori in “somma urgenza” pervenute al Campidoglio ma ancora inevase

Alla scuola elementare “Trento e 
Trieste” di Via dei Giubbona-
ri un’intera ala dell’ultimo pia-

no è inagibile da oltre tre mesi a causa 
di problemi strutturali ai solai. Non va 
meglio alla succursale di Via di Casalot-
ti, che ospita una media ed una materna, 
dove due laboratori, la mensa ed un’aula 
sono stati chiusi per un distacco del pa-
vimento. Inagibili inoltre la “Franchet-
ti” nel quartiere di San Saba e la elemen-
tare “Sciascia” di Via Lupatelli, mentre 
per scongiurare la chiusura della primaria 
“Centroni”, dove piove sui quadri elet-
trici, sono necessari interventi urgenti di 
impermeabilizzazione per 250mila euro. 
Aule allagate, locali inagibili, palestre e 
corridoi in cui si fa slalom tra secchi e ba-
cinelle: gli edifici scolastici della Capitale, 

senza manutenzione, sono ormai al collas-
so. Per gli istituti di competenza comunale 
sono circa una trentina le richieste di fondi 
per lavori in “somma urgenza” pervenute 
al Campidoglio, ma ancora inevase. Non 
passa giorno in cui l’amministrazione ca-
pitolina non riceva petizioni di alunni e 
genitori o interrogazioni urgenti su infil-

trazioni nelle aule, distaccamenti e crolli.
Non passa mese in cui gli studenti non deci-
dano di occupare per protesta qualche istitu-
to o di scendere in piazza a manifestare.
La lista degli edifici scolastici cittadini di-

chiarati inagibili dalla Commissione stabili 
pericolanti si fa sempre più lunga.
Se nel 2011 erano intervenuti i fondi del 
Cipe (circa 8 milioni di euro) a sopperire 

ai mancati investimenti comunali, nel 2012 
i fondi stanziati dal Campidoglio sono stati 
soltanto 700mila euro: una cifra del tutto 
insufficiente, così lo stato dell’edilizia scola-
stica della città ha ormai acquisito il profilo 
di una vera e propria emergenza.
Ancora più disastrosa, se possibile, la situa-
zione in cui versa la manutenzione stra-

dale. Nel 2012 le segnalazioni dei romani 
per buche, avvallamenti e cedimenti sono 
state superiori ad un centinaio, mentre nel 
2011 non superavano la cinquantina. Nel-
la classifica italiana dei cedimenti del suolo 
nei centri urbani Roma si colloca al pri-
mo posto (fonte: Ispra). Gli studiosi uti-
lizzano il termine inglese sinkhole, cioè 
“sprofondamento”, per indicare ogni ge-
nere di cavità che si apre nel terreno, ma 
nella prassi le responsabilità da chiamare in 
causa cambiano a seconda che si tratti di 
voragini o di semplici buche.
Le buche dovrebbero infatti rientra-
re nella manutenzione stradale ordina-
ria, per l’85% di competenza dei Muni-
cipi, mentre le voragini (manutenzione 
straordinaria) sarebbero di competenza 
diretta dell’amministrazione comunale 
centrale. La sostanza rimane però tri-
stemente invariata: le casse sono in ros-
so. A peggiorare l’indecoroso standard, 

tutt’altro che di livello europeo, l’instal-
lazione di plance metalliche delle ultime 
settimane per evitare le affissioni abu-
sive della campagna elettorale. Migliaia 
di nuove buche da rattoppare: un manto 
stradale trivellato senza criterio e mar-
ciapiedi ridotti ad un colabrodo. Un ul-
teriore scacco al decoro ed alla sicurezza 
della città, che con le casse vuote sarà 
molto faticoso ripristinare. 

I.L.D.D

Aule allagate, locali inagibili, 
palestre e corridoi in cui si fa 
slalom tra secchi e bacinelle: 
gli edifici scolastici della 
Capitale, senza manutenzione, 
sono ormai al collasso

Ancora più disastrosa la 
situazione in cui versa la 
manutenzione stradale: 
nella classifica italiana dei 
cedimenti del suolo, Roma 
si colloca al primo posto 
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• metrO • La Direzione territoriale del lavoro tenterà la conciliazione 

La vertenza Intermetro  
emblematica del malcostume italiano
Ancora inapplicati gli accordi di salvaguardia occupazionale del maggio 2010

Pacta sunt servanda, ovvero i pat-
ti vanno rispettati, così impone 
il principio di vincolatività dei 

contratti nel diritto civile ed internazio-
nale. Ma la kafkiana mobilità in salsa ro-
mana e l’operato delle istituzioni locali 
regalano variazioni stupefacenti, tanto 
paradossali da superare qualunque fan-
tasista.
È la vertenza degli ex dipendenti di I.M. 
Intermetro Spa, azienda specializzata 
nella manutenzione della rete metropo-
litana cittadina, approdata in extremis 
in Commissione di conciliazione pres-
so la Direzione territoriale del lavoro di 
Roma.
La storia inizia da lontano. Agli inizi del 
2010 la I.M. Intermetro Spa comunica 
alla Feneal Uil di Roma e alle altre fe-
derazioni sindacali di categoria l’inten-
zione di procedere al licenziamento dei 
suoi 30 dipendenti per cessazione attivi-
tà. Esperito senza successo il tentativo di 
raggiungere un accordo di salvaguardia 
occupazionale con l’azienda, i sindaca-
ti avviano una serie di incontri con il 
Comune e la Regione per definire un 
piano di gestione degli esuberi che possa 
scongiurare la dispersione delle capacità 
professionali di questi lavoratori, tecnici 
ad altissima specializzazione nel campo 
del trasporto metropolitano.
L’11 maggio 2010 la trattativa sindaca-
le giunge finalmente ad un accordo con 
l’Assessorato alla Mobilità di Roma, 
all’epoca ricoperto da Sergio Marchi, 
per la soluzione della vertenza.
Oltre all’attivazione degli ammortizza-
tori sociali, l’accordo, di cui sarà garan-
te l’Assessorato al Lavoro della Regione 
Lazio, prevede la ricollocazione nel bre-
ve e medio periodo degli ex dipenden-
ti Intermetro presso le municipalizzate 
Roma Metropolitane ed Atac.

L’orizzonte sembra rischiararsi per i la-
voratori e le loro famiglie, anche perché 
sia Atac che Roma Metropolitane non 
perdono occasione per richiedere loro 
consulenza per qualunque problema alle 
linee di trasporto metropolitano.

A febbraio 2011 il nuovo Assessore alla 
Mobilità, Antonello Aurigemma, riba-
disce il rispetto degli impegni già sotto-
scritti dal Comune di Roma.
Ma il tempo passa e gli ammortizzatori 
sociali vanno in scadenza. Il resto della 
storia è per molti versi tristemente nota 
all’intera cittadinanza.
Scoppia la vergognosa pagina di paren-
topoli nelle aziende municipalizzate con 
assunzioni pilotate e consulenze d’oro, 
mentre la mobilità capitolina precipita in 
una fase di completa débâcle con disguidi  
tecnici di ogni genere e problemi di si-
curezza persino sulla linea metropolita-
na B1 appena inaugurata.

Della ricollocazione dei tecnici specia-
lizzati, con gli ammortizzatori ormai 
scaduti, neanche l’ombra. I sindacati 
hanno diffidato di recente il Comune e 
delle sue partecipate.
Atac e Roma Metropolitane si difendo-

no dichiarandosi estranee all’accordo del 
maggio 2010, pur essendo a conoscenza 
del medesimo, mentre il Comune op-
pone il blocco delle assunzioni e i vin-
coli imposti dalla spending review per 
disattendere gli accordi siglati e reitera-
tamente ribaditi.
Spetterà ora alla Direzione territoria-
le del lavoro tentare una conciliazione, 
che potrebbe portare in via subordina-
ta ad un risarcimento danni per gli ex  
Intermetro, su una vertenza che dice 
molto su un certo malcostume italiano 
e sui suoi assordanti silenzi.

Ilenia L. Di Dio

Il blitz dell’occupazione della sala consiliare Giulio Cesare, durante una seduta dell’amministrazione capi-

tolina in Campidoglio, effettuato dagli ex lavoratori Intermetro e dai sindacati (foto Omniroma)
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• LAvOrO • I sindacati chiedono di integrare il testo del Codice Penale

Il reato di caporalato, una legge indispensabile
Con la crisi aumentano gli irregolari nel settore, soprattutto stranieri

Sono circa 550mila in Italia i lavo-
ratori stranieri che finiscono nelle 
mani dei caporali, per un totale di 

800mila lavoratori in nero. Cifre dram-
matiche da considerarsi al rialzo a causa 
della crisi che di mese in mese alimenta 

l’emorragia di posti di lavoro. Edilizia e 
agricoltura sono i settori in cui il feno-
meno è più radicato: nelle costruzioni 
sono oltre 150mila i lavoratori che si sti-
ma siano gestiti dai caporali.
Il caporalato è un reato. Con la mano-
vra economica dell’estate 2011, attraver-
so un disegno di legge bipartisan, è stato 
introdotto tra i delitti contro la persona 
nel Codice penale, agli articoli 603-bis 
e 603-ter, il delitto di “intermediazione 
illecita e sfruttamento del lavoro”. Per 
la legge commette caporalato chiunque 
“svolga un’attività organizzata di inter-
mediazione, reclutando manodopera o 
organizzandone l’attività lavorativa ca-
ratterizzata da sfruttamento, median-
te violenza, minaccia, o intimidazione, 
approfittando dello stato di bisogno o di 
necessità dei lavoratori”.
Il legislatore nel testo ha inoltre indivi-
duato nella sussistenza di specifiche cir-
costanze alcune “spie” dello sfruttamen-

to. Tra queste ci sono una retribuzione 
palesemente non in linea con il contratto 
collettivo, la violazione sistematica delle 
norme sugli orari di lavoro e di quelle su 
sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro op-
pure condizioni di lavoro, sorveglianza o 

alloggio particolarmente degradanti.
Per i caporali è prevista la reclusione 
da cinque a otto anni ed una multa da 
1.000 a 2.000 euro per ciascun lavorato-
re reclutato. Le pene aumentano se i la-
voratori reclutati sono più di tre, se han-
no meno di sedici anni o quando sono 
esposti a gravi pericoli. Come pena ac-
cessoria, i condannati rischiano di non 
poter più ricoprire cariche direttive nel-
le imprese né prendere finanziamenti, 
agevolazioni o appalti pubblici. 
Tanto attesa quanto necessaria, perché 
rappresenta una conquista di civiltà, la 
legge sul reato di caporalato non è però 
perfetta a causa di alcuni rilevanti pun-
ti deboli sui quali i sindacati chiedono 
di intervenire al più presto. Anzitutto la 
norma non affronta un nodo fondamen-
tale: le vittime del caporalato sono spes-
so clandestini, di conseguenza è raro, se 
non addirittura improbabile, che trovino 
il coraggio di denunciare i caporali espo-

nendosi al rischio di espulsione. In questo 
senso, anche il permesso di soggiorno pre-
visto dal Testo Unico sull’immigrazione 
per chi collabora alle indagini sullo sfrut-
tamento non rappresenta una soluzione, 
perché viene concesso di rado e consente 
di rimanere in Italia soltanto per la dura-
ta del processo. In secondo luogo, alcuni 
punti del testo di legge prestano il fianco 
a conflitti di interpretazione, impedendo 
di fatto di ampliarne il raggio d’influen-
za, in modo da punire, oltre ai caporali, 
anche gli imprenditori che utilizzano il 
personale reclutato dagli intermediari. Di 
fronte all’esplosione del lavoro irregola-
re, determinato dal perdurare della crisi, 
il potenziamento di questo indispensabile 
strumento normativo appare non soltanto 
doveroso, ma quanto mai urgente.

Ilenia L. Di Dio

Mensile del sindacato delle costruzioni Uil di Roma
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• crISI • Un segnale ulteriore dei problemi dell’edilizia

Più mutua che mutui
L’acquisto di un appartamento �nora era sempre stato  
uno dei grandi volani dello sviluppo economico

Un vero campo di battaglia, 
con morti e feriti. Si tratta del 
mercato dei mutui, quei pre-

stiti bancari di lungo periodo che per-
mettono alle famiglie di mettere su casa.
Tradizionalmente, nel nostro Paese i de-
biti sono stati fatti proprio per compra-
re il “mattone”, l’investimento durevo-
le e stabile per eccellenza. L’acquisto di 
un appartamento è stato uno dei grandi 
volani dello sviluppo economico, dagli 
anni Cinquanta fino ad un decennio fa. 
Circa l’80% delle famiglie vive in un al-
loggio di proprietà. Ebbene, negli ultimi 
anni questo mercato, in sé strategico, ha 
subìto un cambiamento strutturale. In 
base alle rilevazioni del Crif, l’istituto 
specializzato nella raccolta, nella valuta-
zione, nel trattamento e nella gestione 
delle informazioni sul sistema creditizio, 
nel 2012 - mentre la richiesta di prestiti, 

soprattutto per il sostegno al consumo, è 
calata del 4% - quella di mutui è crolla-
ta del 42% rispetto all’anno precedente. 
Una vera e propria ecatombe, che non 
può non fare riflettere. Poiché la ten-
denza (che si sta rivelando un tracollo), 
è di lungo periodo. Infatti, rilevano gli 
esperti dell’ente di studio, andando al 

2008 come anno indice, quando iniziò 
a manifestarsi un processo economico 
rigidamente negativo, si può desume-
re che da allora ad oggi la diminuzione 
delle domande di mutui sia stata com-
plessivamente del 18% annuo. Rispetto 
poi al 2009 e al 2010 il saldo negativo 
viaggia intorno al 53%.

Le riflessioni in materia da parte del Crif 
indicano come l’andamento del mercato 
del credito - da considerarsi alla stregua 
di un qualsiasi comparto della compra-
vendita - segua quello del ciclo economi-
co di breve e medio periodo. Tradizio-
nalmente il ricorso al credito bancario da 
parte delle famiglie è sempre stato cauto, 
contrariamente a quanto si è verificato 
in altri Paesi, a partire dagli Stati Uni-
ti. Ma la solidità delle richieste di mutui 
a lunga scadenza, ventennali e trenten-
nali, è sempre stato un rilevante indice 
della propensione all’investimento, quin-
di a progetti di lunga scadenza, basati su 
aspettative di remunerazione a venire. La 
dinamica che si è registrata con gli anni 

più recenti, ed in particolare dal 2012, è 
invece di segno nettamente opposto. In 
accordo con la crescente debolezza dei 
bilanci familiari, con la fragilità dei red-
diti, con la montante mancanza di lavoro, 
con l’incremento della pressione fiscale 
e del tasso d’inflazione, le coppie, le fa-
miglie e i singoli individui hanno deci-

so di “tirare in remi in barca”. Non ci si 
fida più degli investimenti impegnativi, 
di lungo periodo, poiché si teme di non 
poterne sostenere l’onere. In questo qua-
dro, aggiunge il Crif, la contrazione sec-
ca della domanda di mutui riflette anche 
l’andamento pesantemente negativo delle 
compravendite di immobili residenziali, 
che nel corso dell’anno concluso da poco 
si sono di fatto riposizionate su volumi 
nemmeno lontanamente paragonabili a 
quelli registrati negli anni di picco tra il 
2004 e il 2008. Se mai ci fosse ancora bi-
sogno di un segnale ulteriore della crisi 
dell’edilizia.

Claudio Vercelli

La crescente debolezza dei 
bilanci familiari, la fragilità dei 
redditi, la montante mancanza 
di lavoro, l’incremento della 
pressione fiscale e del tasso 
d’inflazione, portano le 
coppie, le famiglie e i singoli 
individui a  “tirare in remi in 
barca”. Non ci si fida più degli 
investimenti impegnativi, di 
lungo periodo, poiché si teme 
di non poterne sostenere l’onere
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• 1951-2013 • Più di mezzo secolo di lotte

L’avventurosa storia della Feneal
Il decremento degli investimenti pubblici e la crisi dei cantieri

  Claudio Vercelli

A metà degli anni Sessanta il se-
gno della crisi nell’edilizia era 
dato anche dal decremento de-

gli investimenti pubblici. Se nel decen-
nio precedente - anni di conclusione del 
processo di ricostruzione del patrimonio 
abitativo dopo la bufera della guerra - 

questi ammontavano al 25% del volume 
generale delle attività, dieci anni dopo 
erano crollati al 5%. Il meccanismo 
dell’intervento statale si era inceppato. 
Fatto, quest’ultimo, che incideva sulla 
condizione di crisi in cui si trovavano 
molti cantieri. I sindacati avevano come 
interlocutore diretto l’allora ministro 
socialista dei Lavori pubblici Giacomo 
Mancini. Le proposte che erano state 
avanzate ruotavano intorno a tre pun-
ti cardine. Il primo di essi, rivolto alle 
opere pubbliche, chiedeva l’assunzione 
e l’attuazione di procedure eccezionali 
per la realizzazione di opere concernenti 
l’impianto di servizi di prima urbaniz-
zazione nelle zone di edilizia economica 
e popolare. Si chiedeva al ministro com-
petente di istituire un finanziamento di-
retto ai Comuni attraverso la costituzio-
ne di un fondo di rotazione, di almeno 
cento miliardi, per le spese necessarie 
alle opere di prima urbanizzazione pre-
viste dai piani della legge 167 approvata 

nel 1962 e relativa alle aree per l’edilizia 
economica e popolare. Inoltre si solleci-
tava l’intervento dello Stato a garanzia 
di tutte le pratiche di mutuo per gli enti 
locali e per gli esecutori dei lavori in 
loro conto, nonché il finanziamento di-
retto, a progetto approvato, per tutte le 
opere effettivamente appaltabili (secon-
do i dettami della legge 589). Il secondo 
punto era relativo all’edilizia conven-

zionata, con l’accelerazione degli appalti 
Gescal, il fondo destinato alla costruzio-
ne e all’assegnazione di case ai lavora-

tori, nato nel 1963 dalla trasformazio-
ne del Piano Ina-casa. Più in generale, 
si riteneva inderogabile non solo l’utiliz-
zo di tutte le risorse disponibili nei fon-
di di intervento, ma anche la creazione 
di sostegni al credito e per la concessio-
ne di mutui in accordo ai parametri in-
dicati dalle norme vigenti sull’edilizia 
sovvenzionata, meglio conosciute come 
legge 1460. Riguardo alla medesima si 

prospettava poi la possibilità di procede-
re agli espropri per costruzioni, laddo-
ve essi erano previsti o concessi a norma 
di diritto. Il terzo punto, infine, rinvia-
va all’edilizia privata. L’obbiettivo, in 
questo caso, per la Feneal come per gli 
altri sindacati degli edili, era l’orienta-
mento degli investimenti verso standard 
più funzionali agli effettivi bisogni del-
la popolazione. In tal senso, agevolazio-
ni creditizie venivano richieste per quei 
privati che avessero investito seguendo 
i criteri previsti dalla legge 167. In fa-
vore delle piccole e delle medie impre-
se, soggetti tra i più diffusi nel mercato 
del mattone, si intendeva ottenere sia fa-
cilitazioni creditizie che la costituzione 
di consorzi in grado di creare economie 
di scala per gli stessi imprenditori. Più 
in generale, si chiedeva un’ampia sburo-
cratizzazione e uno snellimento dei pro-
cessi amministrativi. Di fatto, l’insieme 
delle proposte sindacali costituiva una 
vera e propria politica della “mano tesa” 
verso la controparte datoriale. La Uil, 
la Cisl e la Cgil si impegnavano, con le 
loro organizzazioni di categoria, in un 
esercizio di concertazione, affidando al 
ministro Mancini l’impegno di provve-
dere alla rapida approvazione della leg-
ge urbanistica e dei piani regolatori delle 
grandi città, insieme al coordinamento 
degli organismi e delle istituzioni, sem-
pre più numerose, delegate alla realizza-
zione di politiche abitative rispondenti 
alle esigenze della popolazione. A que-
sto quadro, dichiaratamente collabora-
tivo, si opponeva la cosiddetta “destra 
economica”, nella quale si riconosceva-
no non pochi palazzinari. La politica del 
muso duro era la loro prassi, temendo 
che i governi di centro-sinistra, peraltro 
già blandi e molto oculati nelle loro de-
cisioni, potessero ledere gli interessi cor-
porativi su cui una parte dell’imprendi-
toria era gelosamente ripiegata.

Uil, Cisl e Cgil si impegnavano 
in un esercizio di concertazione, 
affidando al ministro Mancini 
l’impegno di provvedere alla 
rapida approvazione della 
legge urbanistica e dei piani 
regolatori delle grandi città


